Rifiuta di sostituire un collega, si becca la sanzione: lo sciopero delle mansioni non esiste-cass. sentenza pubblicata il 14 giugno 2011-Cassazione.net

Addebito disciplinare per l'astensione dall'obbligo contrattuale di "coprire" per qualche ora l'assenza

Legittima la sanzione disciplinare contro il dipendente che rifiuta di sostituire per qualche ora il collega assente, così come prevede l'accordo collettivo. E ciò anche se la relativa retribuzione è inferiore allo straordinario e l'astensione è collettiva perché indetta da un sindacato autonomo: lo sciopero delle mansioni è illegittimo. Lo ribadisce una sentenza pubblicata il 14 giugno 2011 dalla sezione lavoro della Cassazione.

Tempo e modo

Anche se una definizione legislativa dello sciopero non esiste, secondo la giurisprudenza è ormai sufficientemente chiaro che la legittima astensione dal lavoro si risolve nella mancata esecuzione della prestazione, in forma collettiva, con la conseguente perdita della retribuzione. Ma l'astensione deve essere collegata a un'unità di tempo: una o più giornate, una o più ore, l'importante è che non si vada sotto a una «minima unità tecnico-temporale» (altrimenti la mancata prestazione non avrebbe senso). È allora illegittima l'astensione secondo la quale il rifiuto di rendere la prestazione non è raccordato a unità di tempo ma a uno più compiti che il lavoratore chiamato a svolgere, anche in ragione di una norma contrattuale. E ciò senza che rilevi la circostanza per cui a indire la mobilitazione sia stata un'organizzazione dei lavoratori e che la mancata esecuzione della prestazione sia dunque stata collettiva e non personale. Lo sciopero delle mansioni, insomma, non esiste. Pagherà anche le spese di giudizio la postina che aveva aderito all'iniziativa di una sigla sindacale autonoma.
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